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Per uno Stato rinnovato, per lo sviluppo del Mezzogiorno 

Centomila contro la camorra 
Napoli e i giovani 
«possiamo farcela» 

Con gli studenti giunti da tutta Italia sfilano lavoratori, sacerdoti, 
insegnanti, commercianti - È nato un nuovo movimento unitario 

Un altro segnale 
straordinario 
di MARCO FUMAGALLI 

¥ J N SEGNALE, un altro s e 
gnale straordinario è ve

nuto ieri da Napoli: straordi
nario per la quantità e la qua
lità dei protagonisti (centomi
la ragazzi del Sud e del Nord), 
straordinario per l'altezza po
litica e etica del loro movente 
(un «no» duro e battagliero al
la criminalità organizzata e 
all'inquinamento ch'essa pro
duce nella società civile e nel
la vita pubblica). Un altro av
venimento controcorrente, 
che colpisce alla radice lo 
scenario artificioso di un'Ita
lia cinica e rassegnata, di una 
nuova generazione passiva e 
disimpegnata. Un altro tas
sello al volto reale del paese, 
dopo le giornate operaie di 
gennaio, dopo l'impennata di 
sdegno suscitata dal caso Eni. 

Ce, dunque, un movimento 
degli studenti contro la mafia 
e la camorra che, dopo un 
gran numero di iniziative lo
cali in ogni parte del paese, ha 
voluto ritrovarsi, contarsi e 
proclamare la propria unità 
in uno dei teatri decisivi della 
lotta per lo sviluppo, la liber
tà, la pulizia: Napoli, appunto. 
Ragazzi mossi da una forte 
tensione ideale, da una rivolta 
profonda contro la violenza, 
l'oppressione mafiosa, il mer
cato criminale della droga, 
che portano la loro sfida nei 
centri della violenza, a Otta
viano, a Casteldaccia, nella 
Piana di Gioia Tauro. Ragazzi 
che rifiutano un avvenire se
gnato dalla sottomissione alla 
prepotenza, da un imbarbarì-
mento dei rapporti civili 

La prima questione politica 
che un tale movimento pone 
(e che noi ci permettiamo di 
dirottare sull'on. De Mita che 
ieri è tornato a denunciare l'e
stremismo della piazza) è se 
in Italia ci si trovi di fronte a 
tanti segnali sporadici, fortui
ti, disorganici o non, invece, 
ad una corrente, certo artico
lata nei suoi moventi imme
diati, ma con un segno gene
rale riconoscibile. A noi sem
bra che questo segno esiste: è 
il bisogno di contare, di affer
mare U rifiuto di tante sporci
zie e ingiustizie, di costruire 
una risposta in positivo che, 
come tale, non può che essere 
anche una risposta politica. Ci 
sembra errato, illusorio cata
logare le tensioni di cui que
sto movimento di giovanissi
mi costituisce l'iceberg, come 
il prodotto indistinto e sterile 
(fi un malessere inconsapevo
le. Attenzione, c'è nei movi
menti collettivi una saggezza 
oggettiva, un valore sintoma
tico che nessuno può trascura
re se non vuole estranearsi 
dalla realtà. Ma in questo ca
so non c'è solo saggezza og
gettiva, c'è una fresca consa
pevolezza soggettiva che si e-
sprime anzitutto nel grado e-
levato di protagonismo e nel 
fatto che questo protagoni
smo si colloca su un terreno 

(quello della lotta alla crimi
nalità organizzata, per lo svi
luppo e il risanamento demo
cratico) in cui questa nuova 
generazione s'incontra natu
ralmente col movimento ope
raio. È un dato di grande ri
salto che la manifestazione 
giovanile di Napoli si sìa in
contrata con Io sciopero gene
rale proclamato dal sindaca
to. Ed è egualmente di grande 
risalto il fatto che a incon
trarsi coi giovani siano state 
le istituzioni locali elettive. 

Quest'ultima circostanza 
suggerisce una seconda consi
derazione politica. È diventa
ta quasi un luogo comune l'af
fermazione che fra giovani e 
politica non c'è più comunica
zione e che un abisso separa la 
generazione emergente dalle 
istituzioni Ma proprio la gior
nata di Napoli dovrebbe in
durre alla cautela e alla di
stinzione. Non si deve confon
dere fra la crisi delle forme 
della politica e l'apoliticità 
dei comportamenti concreti e 
delle spinte ideali: tale apoli
ticità non esiste appena si 
sappia cogliere ti senso pro
fondo, talora implicito in tut
to ciò che si muove. Ancora: 
non si deve confondere il di
sgusto, l'estraneità verso i 
modelli di comando di cui dà 
mostra la classe dirigente con 
un rifiuto dello scontro politi
co, sodale, ideale. È vero che 
il rifiuto di tati modelli può 
accompagnarsi a scoraggia
mento, a un impulso di fuga: 
ma appena le forze del rinno
vamento sanno indicare i pun
ti di aggancio per una risposta 
costruttiva e in avanti apren
do nuovi canali di impegno e 
di speranza, ti segno cambia e 
la crisi della politica si rivela 
per quella che è: crisi delle 
classi dirigenti. In questo qua
dro l'alternativa acquista tut
ta la sua dimensione di propo
sta ideale e politica che cam
mina sulle gambe di grandi 
masse. 

Un'ultima considerazione. 
La situazione del Mezzogior
no è grave, occorrono risposte 
urgenti e radicati. Il senso 
della scossa giovanile è in dò, 
che si rifiuta l'atteggiamento 
attendista di chi aspetta una 
prova ulteriore di fallimento 
dd gruppi dominanti per con
tare le macerie e appagare un 
generico ribellismo. Al con
trario si è deciso di costruire 
un movimento reale che inci
da nelle cose e affermi solu
zioni e indirizzi movi per l'og
gi e non per i lontani giorni 
della rivalsa. Ecco perché da 
parte nostra d battiamo in 
tutte le sedi perché il movi
mento ottenga risaltati, 
strappi dei successi, perché 
cresca la sua forza, la sua ca
pacità di conquistare allean
ze, di estendersi preservando 
la sua autonomia. Napoli è 
stata una grande tappa di 
questa lotta. Altre ne segui
ranno. 
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' Dal nostro inviato 
NAPOLI — Il nemico della 
camorra ha quindici anni, 11 
volto franco e pulito dello 
studente, scarpe da ginnasti
ca, Jeans e giubbotto di pelle. 
Una, dieci, centomila facce 
di giovani. Stretti l'uno ac
canto all'altro, o disordinati, 
spensierati ma serissimi, 
vengono più per corso Um
berto, scivolano dentro il 
ventre di Napoli. Ma auesta 
non è solo una sfida. È qual
cosa di più, e di diverso. È 
scoppiato un movimento di 
massa senza precedenti sotto 
11 segno di una unità, di valo
ri e sentimenti che sfuggono 
ad una classificazione tradi
zionale. Certo non lontano 
dal partiti, dalle organizza
zioni democratiche ma nello 
stesso tempo con una fisio
nomia tutta sua. Un anno fa 
era Impensabile. 

Oggi, invece, eccoli gli stu
denti di Napoli, tutti gli stu
denti di Napoli e del comuni 
vicini, un fiume variopinto 
che scorre per oltre due ore 
da piazza Mancini, nei pressi 

Sergio Sergi 
(Segue in ultima) 

ALTRE NOTIZIE IN CRONACA 

Tensione sempre più acuta in Israele 

Sharon se ne va 
dalla Difesa, ma 

resta nel governo 
Lo sostituirebbe il super falco Arens - Protesta dei laburisti - Ai 
funerali del pacifista ucciso la folla grida «Begin assassino» 

TEL AVIV — Sharon si è dimesso da ministro della difesa ma resterà nel governo con un altro 
Incarico. Questa la decisione presa Ieri mattina, dopo una telefonata svoltasi di buon'ora fra 
lo stesso Sharon e 11 primo ministro Begin. Si tratta chiaramente di una soluzione di compro
messo, che In Israele è molto discussa: se infatti si prende atto con soddisf azone dell'attuazio
ne di quanto richiesto dalla commissione d'inchiesta sul massacri (vale a dire l'allontanamen
to di Sharon dall'Incarico che ricopriva), si osserva che la sua permanenza nel governo limita 
la portata effettiva dei gesto. 
Particolarmente critica su 
questo punto l'opposizione 
laburista. Il deputato Yossl 
Sarid ha dichiarato che «se 
Sharon resterà nel governo, 
anche come ministro senza 
portafoglio, ciò potrebbe si
gnificare che nelle attuali 
condizioni del premier Sha
ron continuerà ad essere di 
fatto, anche se non di nome, 
Il vero ministro della difesa». 
L'accenno a Begin va riferito 
sia alle sue condizioni di sa
lute sia al fatto che sarebbe 
proprio Begin ad assumere 
l'Interim della difesa, in atte
sa di nominare un successo
re a Sharon. Ieri tuttavia già 
circolava 11 nome del proba
bile successore nella persona 
di Moshe Arens, attuale am
basciatore Israeliano negli 
USA. 

Sharon lascerà formal
mente 11 ministero della dife
sa lunedi, dopo la riunione 

(Segue in ultima) 

La lotta dei braccianti e dei lavoratori del commercio smuove le pregiudiziali padronali 

Un forte sciopero per i contratti 
Confindustria all'assalto dell'accordo 

Gli industriali: «Sulla scala mobile decidiamo noi» - Allo studio un emendamento al decreto sulla contingenza 
per il pubblico impiego - Anche la Federtessili convoca la trattativa - Manovra del Tesoro sulle «pensioni-baby» 

ROMA — La Confindustria insiste nello scontro sociale me
nando colpi alla deca ora sulla scala mobile ora sui contratti. 
Ma le velleità più oltranziste del padronato, industriale e non, 
hanno cominciato a fare 1 conti ieri con gli scioperi nazionali 
del braccianti e dei lavoratori del commercio che hanno aper
to una nuova fase di mobilitazione di tutte le categorie Impe
gnate da un anno e più nel rinnovi contrattuali. La risposta di 
lotta ieri è stata di massa dappertutto nell'intera città di 
Ragusa come nel grossi centri agricoli e nei grandi Impianti 
commerciali, segno di una determinazione radicata nel mo
vimento a bloccare per tempo ogni tentativo di rivalsa. Non è 
certo per caso che mentre migliala e migliala di lavoratori 
manifestavano in ogni provincia dinanzi alle sedi della Con-
fagrlcoltura e della Confcommercio, 1 vertici di queste orga
nizzazioni, abbandonando le precedenti pregiudiziali, si di
chiaravano disponibili alla ripresa dei rispettivi negoziati 
contrattuali al tavolo sindacale: martedì prossimo per i brac
cianti, giovedì per 1 dipendenti del commercio. Anche un'al
tra categoria dell'industria ha fatto atto di resa dopo ben tre 
settimane di tergiversazioni: la Federtesslle ha convocato la 
trattativa per martedì 22. A questo punto all'appello manca 
solo la Federmeccanlca, ancora In balia degli umori più ol
tranzisti ben espressi da Mortillaro nell'ultima denigrazione 
pubblica dell'accordo firmato con la mediazione di Scotti. 

Sui negoziati contrattuali, in ogni caso, la Confindustria 
ha scaricato tutto il contenzioso sulla scala mobile e la ridu
zione d'orario. L'avvocato Agnelli, addirittura, è arrivato a 
teorizzare 11 blocco dei contratti fino a quando non sarà chia
ro definitivamente se la riduzione della copertura della con
tingenza è di poco più del 15%, come sostengono i sindacati, 

Pasquale Cascete (Segue in ultima) 

Dichiarazione 
di Luciano Lama 

A tre settimane dall'accor
do, firmato liberamente dai 
sindacati, dalla Confindu
stria e dalFIntersind, prati
camente nessuna trattativa 
per i contratti ha comprato 
passi in avanti, salvo forse 
che nel settore pubblico. Ciò 
mette a nudo ì reali obiettivi 
perseguiti dalle controparti 
padronali La Confindustria, 
in particolare, continua a 
sollevare infondati cavilli in
terpretativi, scaricandoli sui 
negoziati contrattuali, tesi a 
rimettere nuovamente in di
scussione quelle parti dell'in
tesa riguardanti la scala mo
bile e forarlo di lavoro. Que
sto deliberato attacco ha giu
stamente indotto importanti 
categorie a riprendere la lot
ta. Ed è evidente che se il boi
cottaggio delle trattative do
vesse continuare la mobilita
zione sarà ulteriormente in

tensificata. Le logiche di 
scontro e di rivalsa non sono 
più tollerabili. 

Prima di fare raccordo noi 
ci abbiamo pensato bene, ne 
abbiamo valutato tutte le 
parti nei vantaggi e anche 
negli svantaggi che poteva
no rappresentare per i lavo
ratori. Non avremmo mai ac
cettato — e lo abbiamo sem
pre detto con estrema chia
rezza—un meccanismo che 
sotto qualsiasi forma annul
lasse la conquista della scala 
mobile, come invece oggi 
pretendono le pretestuose in
terpretazioni della Confin
dustria. Abbiamo fatto bene 
i conti, e abbiamo concluso 
che il protocollo d'intesa ga
rantiva la difesa reale dei sa
lari e degli stipendi. Siamo 
stati anche criticati per lo 
scrupolo e il rigore con il 
quale abbiamo compiuto 
questo esame. 

Ma ogni parte sociale deve 
comportarsi cosi, e credo che 
anche la Confindustria pri
ma di firmare abbia fatto i 
suoi calcoli. In ogni caso a-

vrebbe dovuto farli, e non 
possono essere i lavoratori e 
Il paese a pagare il prezzo di 
una leggerezza e di una irre
sponsabilità di quella parte 
padronale che ora cerca di 
coprire le proprie contraddi
zioni con nuove rigidità. 

Prenderemo tutte le ini
ziative necessarie per conclu
dere i contratti sulla base 
dell'accordo generale stipu
lato, e chiederemo al gover
no, che ne e garante politico, 
e al Parlamento di rendere 
operanti quelle parti del pro
tocollo d'intesa che sono atti 
legislativi. L'accordo ora va 
soltanto applicato. Da questo 
punto di vista particolar
mente importante e l'atteg
giamento dell'esecutivo e dei 
partiti politici di fron-3 al 
compito di trasformare in 
legge il decreto concernente 
la riforma fiscale. Chi di 
fronte all'ostruzionismo mis
sino cede, dimostra perlome
no una scarsa convinzione 
sulla validità dell'accordo, 
anche se nei giorni scorsi ne 
ha menato vanto. 

Ora c'è l'impegno di tutti i groppi democratici contro l'ostruzionismo del MSI 

Braccio di ferro sulla riforma fiscale 
Da lunedì una maratona dei lavori della Camera - Napolitano: garantire comunque l'approvazione delle norme 
dell'IRPEF - Il governo si è messo in un vicolo cieco per Se sorti della legge finanziaria e del bilaccio 

ROMA — La Camera si ap
presta ad affrontare, da lu
nedi, un duro tour de force 
per piegare 11 sabotaggio 
missino e giungere per tem
po alla conversione in legge 
del decreto fiscale In cui il 
governo ha Inserito un punto 
essenziale dell'Intesa sul co
sto del lavoro, e cioè la revi
sione della curva delle ali
quote IRPEF. 

La severa reazione del PCI 
al frettoloso orientamento — 
emerso giovedì nel governo e 
nella maggioranza — di ab
bandonare Il provvedimento 
di fronte alrostruzlonlsmo 
del MSI ha avuto Infatti un 
effetto catalizzatore spin
gendo finalmente DC e PSI a 
chiedere Ieri mattina in aula 

U rinvio di un altro pur rile
vante dibattito (seguito del 
caso Cirillo) per consentire la 
prosecuzione del serrato 
confronto sul decreto. Per il 
tardo pomeriggio dello stes
so lunedi è prevista una riu
nione del capigruppo di 
Montecitorio per definire il 
programma del lavori. 

Il capogruppo de Gerardo 
Blancn propone ora il ricorso 
a «tutti gli strumenti parla
mentari consentiti* per fron
teggiare e piegare l'ostruzio
nismo; e intanto richiama 1 
partners della maggioranza 
(a cominciare dal socialde
mocratici) ad una più assi
dua presenza in aula, n suo 
collega socialista Labriola 
pone «il problema delle ga

ranzie che devono essere In
dividuate» perché U calenda
rio che la Camera al è dito 
per l'esame del decreti venga 
rispettato. 

I comunisti (dichiarazione 
al giornalisti di Giorgio Na
politano) giudicano «positi
vo» il fatto che l'orientamen
to rinunciatario dell'altro 
giorno sia stato corretto e 
che si continui nella discus
sione del decreto. Ma non si 
nascondono la delicatezza 
della attuazione, ed 11 pastic
cio in cui ti Parlamento è sta
to cacciato dal tipo di Inizia
tiva legislativa od governo. 
«Denunciamo la graviti del
l'atteggiamento del MSI — 
rileva intanto 11 presidente 
del deputati comunisti — 

che, ricorrendo al più platea
le ostruzionismo cerca di sa
botare l'approvazione di nor
me rivolte a sancire un pri
mo atto di giustizia per 1 la
voratori dipendenti e per 
quelle altre categorie di cit
tadini su cui ha più pesato il 
fiscal-drag; a tale atteggia
mento occorreva ed occorre 
dare una ferma risposta poli
tica, garantendo comunque 
l'approvazione di quelle nor
me che, per sua scelta, il go
verno ha Inserito nel decreto 
fiscale di fine dicembre». «La 
conversione In legge del de
creto cosi emendato ha as
sunto un significato diverso 
rispetto alla pura e semplice 
conversione del tetto origi
narlo*. 

Quanto alle altre parti di 
questo decreto, su cui il PCI 
conferma «un severo giudi
zio critico*. Napolitano an
nuncia che l comunisti con
tinueranno a battersi per 
modificare disposi stoni «par
ticolarmente arbitrarle e 
sbagliate, come quelle che 
prevedono l'istituzione di 
una Imposta erariale di con
sumo su prodotti dell'elet
tronica civile, e per migliora
re altre esposizioni che pos
tano lrtctdere sulle aree di e-
rottone e di evasione fiscale», 

Ma questo vicenda risolle
va un proMenu di fondo, le-

Oiofnto rrgici rostri 

(Segue in ultima) 

Da martedì nuovi scioperi 

Il governo non 
ha la volontà 

di sbloccare la 
crisi sanitaria 

II sabotaggio della riforma - Valorizzare il 
medico pubblico -Colloquio con Ariemma 

ROMA — La crisi degli ospedali permane in tutta la sua 
gravità in assenta di una pronta ed efficace iniziativa del 
governo capace di sbloccare la situazione determinata dagli 
scioperi dei medici. Ieri le segreterie dei tre sindacati, Anaao. 
Anpo e Cimo» hanno proclamato' uno sciopero nazionale a 
partire da martedì con modalità che dovrebbero escludere 
forme di lotta selvaggia, non autoregolamentate dagli stessi 
sindacati di categoria, anche se continueranno a provocare 
Intollerabili disagi ai malati. Saranno sospesi la «pronta repe
ribilità» al di fuori dell'orarlo normale di lavoro, gli straordi
nari e l'attività ambulatoriale convenzionata in plus-orario 
all'Interno delle strutture ospedaliere. I sindacati si riservano 
di rldeflnire le azioni di lotta in base all'esito dell'incontro 
fissato per mercoledì al ministero della Sanità. La segreteria 
nazionale della Federazione unitaria Cgil, CUI, Uil convocata 
d'urgenza ha condannato l'inasprimento degli scioperi, con
fermando la •lmmodiflcabilità dell'intesa raggiunta 112 feb
braio» e Invitando il governo «a riconvocare rapidamente le 
parti per 11 completamento dell'accordo per 11 contratto unico 
della sanità». 

ROMA - Insomma, questo 
primo contratto per la sanità 
pubblica voluto dalla riforma 
ha scatenato la protètta dei 
sindacati medici e sta preci
pitando gli ospedali nel 
dramma. Ha dunque ragiona 
chi sostiene che anche iicon-
tratto unico è un'altra dimo
strazione che la riforma non 
può funzionare? Nel momen
to in cui la questione dei me-
dici ospedalieri è di nuovo e-
splosa e la vertenza tocca or
mai nodi rwtitki, ne parliamo 
con Iginio Ariemma, respon-
sabue della sezione sanUàdèl 
PCI. 

«f cittadini — ci risponde 
subito — hanno ragione da 
vendere di lamentarti, anche 
se la situazione di Bologna 
non è quella di Roma o di 
Reggio Calabria. I servizi 
funzionano in modo insoddi
sfacente, Da anni il paese è 
tormentato da scioperi a ca
reno delle varie categorie 
mediche, la riforma non sta 
dando certamente i riluttati 
che i cittadini si aspettava' 
no. Ritengo sbagliato però 

Nel l ' in terno 

dare la colpa di questa situa
zione ai medici e agli altri o-
peratori del servizio sanità-
rio o atta legge di riforma ap-

Srovata alla fine del '78. Tra 
i legge e i lavoratori del ser

vizio sanitario c'i un punto 
determinante su cui tutti 
debbono riflettere: la politica 
del governo». 

Ma allora i sindacati dei 
medici hanno ragione? La 
rabbia di gran parte dei sani
tari è esplosa con scioperi sel
vagge, come ainora non ti era 
•sai verificato. 

"Dico subito che noi con
danniamo con fermezza que
ste agitazioni che non giova
no ai medici e danneggiano i 
malati. E neppure a pare 
che la strada possa essere 
quella di garantire i servizi 
ài emergenza e le cure indi
spensabili attraverso le pre
cettazioni. Occorre quindi u-
n'iniziativa urgente del go
verno. Perciò insisto sul 

Concetto Testai 
(Segue in ultima) 

Pentapartito versione De Mita 
Culaco De Mita ha aperto Ieri U Consiglio nazionale della OC 
con una reiasione che dichiara «senza reali alternative. In 
questa e nella prossima legislatura, l'alleanza a 5». n ruolo di 
«laici» e sodallstt, la •nuova» DC 11 PCI e l'alternativa, gli altri 
temi toccati. AMO. 2 

Difficoltà Usa in Europa e Asia 
Due Interriste a Christian Meter e Ken Coates sugli euromis
sili dopo 11 viaggio di Bush. Un servizio di Marta Daasù sulla 
missione In estremo Oriente del segretario di Stato Schutta. 
LevahitaalonlnetBStottUnWteunswiUJodelriOstrocorrl-
spondente da Waafalsgton Assetto Coppola. PAQQ.3E7 

Goccia: «Sindona ni minacciò» 
Coraggiosa testmwrdansa del finanziere milanese Enrico 
Cuccia, ex presidente di «Madlobanca». al riusi-processo sul 
legami tra mafia e droga che al sta svolgendo a Palermo. 
Cuccia ha detto al giudici che Sindona lo minacciò di morte 
»t«u»ar»dolodlavtTlinf»»4ttoUfaio«aar*^taggto»ftaartzuuio. 
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Ifeiikitalia immetmiisU dal T9? 
abbracciato le te t ta La Banca d'Italia, • parure dal m, ha 

Frteoman? I relatori al 

cassai trattaM vn •aaoderai 
ita gii altri, tono Intervenuti Monti, 
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